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E D I T O R I A L E

Custodire il Creato e la sua bellezza
	 Partiamo dalla Costituzione della Repubblica 

Italiana. L’articolo 3  dice: “Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali”, e aggiunge “È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana 
e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizza-
zione politica, economica e sociale del Paese”.

Se permettete, diamo un’occhiata anche all’articolo 9, il 
quale precisa: “La Repubblica promuove lo sviluppo della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio 
e il patrimonio storico e artistico della Nazione”.

La tutela del paesaggio e dell’ambiente, del
paesaggio storico ed artistico è dunque un dovere della 
Repubblica, un diritto-dovere di ciascuno di noi, cittadino 
di questa Italia, tanto in difficoltà.

Papa Francesco, con il coraggio e la misura che lo 
contraddistingue e la semplicità della sua umanità che 
abbiamo subito apprezzato, ci ha suggerito un impegno.

Convinti che la prima riforma da compiere è quella “den-
tro di noi” ci resta l’impegno ad essere testimoni di verità, 
bontà, bellezza. 

Custodire il Creato e la sua bellezza diventa, a questo 
punto, necessità implicita. 

E’ un po’ un ritorno al Cantico delle Creature, di cui si 
innamorò il Santo di Assisi, a cui Papa Francesco, esplici-
tamente si rifà. 

Parole e gesti entrati subito nel cuore dell’uomo. 
Cogliamo allora in queste parole, della nostra Costituzione 

Repubblicana, e del nuovo Pontefice della Cristianità, in 
questi giorni di primavera, destinati ad esserci nuovo dono, 
altra rinascita della natura, un invito a guardarci attorno, fuori 
di noi, al territorio in cui viviamo ed operiamo, per essere 
garanzia certa per una tutela sicura.

Non sarà facile.Il Bel Paese, il Veneto, il Pedemonte, 
anche la nostra Rosà, ci richiamano al diritto-dovere di 
custodire e coltivare le risorse di cui dispongono. 

E il paesaggio, il territorio, è uno dei tesori, destinato a 
non essere sciupato, aggredito, depredato, svilito, snatu-
rato, cementificato. 

I danni che la nostra incuria, l’egoismo del profit-
to, gli interessi speculativi, la miopia devastativa, l’ignoranza, 
hanno già prodotto, colpiscono e impoveriscono ciascuno 
di noi, soprattutto le generazioni che verranno dopo di noi. 
Feriscono la nostra salute fisica e mentale. Ci tolgono diritti, 
affievoliscono, quando non uccidono, la memoria.

Un discorso, oggi, sul paesaggio, porta a riflettere sulla 
incapacità, o inerzia, delle leggi, sul fuoco amico tra Stato 
ed altre Istituzioni locali, sul conflitto di competenze che 
agevola e favorisce le incoerenze, crea confusione tra i 
poteri, induce alla paralisi e quindi facilita la distruzione in 
cui si muovono devastatori senza scrupoli.

Forse è facile appellarsi a radici etiche e giuridiche, ma 
altrettanto chiaro è il logoramento a cui queste sono state 
soggette, dall’incuria e dal disinteresse, dall’apatia con cui 
per troppo tempo, in nome del benessere diffuso, abbia-
mo… lasciato fare.

E’ stato così (forse) anche a Rosà.
Ho tra le mani, e scorro pagine di stupende immagini, il 

volume “Rosà da scoprire” che l’Amministrazione Comuna-
le, con felice intuito, e direi anche lusinghiero e lungimirante 
coraggio, ha voluto dare alle stampe un paio d’anni fa, ed 
alla redazione del quale sono stato onorato di collaborare. 
Ci offre, questo itinerario di foto, l’occasione per rivedere, 
approfondire, ammirare, gustare parti e scorci di un paese 
ancora ricco di meraviglie, affezionato alla campagna ed alla 
sua ruralità, nutrito di dimore e luoghi storici attorno a cui si 
è sviluppata una civiltà, è cresciuta una umanità laboriosa.

E pure quel volume è cartina di tornasole, emblematico 
stimolo ad una riflessione sul come eravamo, come siamo, 
cosa diventeremo se l’uomo, nella sua umanità dignitosa, 
integrale, non resta al centro del nostro pensiero e della 
nostra vigilante azione.

L’ambiente non è un lusso, e neppure una proprietà priva-
ta, esclusiva. Esso è una necessità, il migliore investimento 
per il (nostro) futuro. Non può essere svenduto a nessun 
prezzo. Fa parte del bene comune. A leggere bene il lievito 
della Costituzione è ancora fondamento di libertà, di legalità, 
di democrazia, di uguaglianza.

Amiamo questo nostro paese, cerchiamo di amarlo 
di quell’amore autentico che è dono e rispetto, cura e con-
servazione, coltivazione delle sue risorse.

Il territorio e l’ambiente sono il luogo della nostra vita, che 
vogliamo ancora alimentare di sogni e di utopie, e vogliamo 
proteggerli da aggressioni, devastazioni ed insensatezze, 
avendo chiara e diffusa la percezione del valore della risorsa 
e dell’irreversibilità del suo consumo.

Il degrado che rischia di pararsi davanti ai nostri oc-
chi tocca la forma del paesaggio, l’inquinamento, i ve-
leni, le sofferenze che ci avvolgono e affliggono, esige 
un controllo che superi le indifferenze, che corregga le 
incoerenze, che provochi giustizia con la promulgazio-
ne e l’applicazione di leggi e norme compatibili e non 
contraddittorie, che non si accontentino di monetizzare 

di Giandomenico Cortese

Finanziato con il contributo di privati e
della Banca di Romano e Santa Caterina di Rosà
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    con disinvoltura anche gli abusi.
Pure, la Conferenza Episcopale 

Italiana, per sanare le ferite della ter-
ra, ormai da otto anni, fissa verso 
la fine dell’estate, e promuove una 
Giornata per la salvaguardia, a difesa 
del Creato.

Chissà come racconterebbe oggi 
un suo nuovo “Viaggio in Italia ”, 
cosa scriverebbe nel suo diario, quel 
Johann Wolfgang Goethe che, nel 
1829, pubblicò parole di incanto, am-
mirazione ed estasi, dopo aver per-
corso in lungo e in largo la Penisola.

Non vorremmo usasse la stessa 
espressione, “Vandali” , che dà il tito-
lo ad un saggio di Gian Antonio Stella 
e Sergio Rizzo, per raccontare l’as-

salto alle bellezze del nostro Paese. 
“Io sono me stesso più il mio am-

biente” – cito un filosofo spagnolo 
vissuto nella prima metà dello scorso 
secolo – “se non preservo quest’ul-
timo, non preservo allora nemmeno 
me stesso”. Un legame vitale.

Giustamente qualcuno suggerisce 
di sforzarsi a purificare l’occhio per-
ché contempli, la mano perché crei, 
il cuore perché rispetti l’armonia del 
mondo, che è parte della nostra vita.
Se ci sostiene anche la Costituzione 
della Repubblica e Papa Francesco 
non perde occasioni per suggerirci 
stili di vita, possiamo sentirci tranquilli: 

il percorso intrapreso è, magari, quello 

giusto.                                             

Il saluto del nostro arciprete don Giorgio

di Alessandro AnticoE D I T O R I A L E

	 Il conclave ha donato alla Chiesa 

cattolica un nuovo Papa, che ha scelto 

di chiamarsi Francesco. Lo saluto e lo 

ricordo con le sue stesse parole, 

augurandogli di portare a termine ciò 

che lo Spirito gli suggerirà per il bene 

della Chiesa e degli uomini d’oggi. Tra 

i tanti gesti da lui compiuti in queste 

prime settimane, rammento quanto ac-

caduto domenica 21 aprile, dedicata al   

Buon Pastore. Alla folla che lo acclama-

va scandendo il suo nome, papa Fran-

cesco ha risposto, sorridendo ma cor-

reggendo al tempo stesso che avrebbe 

fatto meglio a invocare “Gesù...”

NON RESISTETE ALLO SPIRITO  

(omelia di Papa Francesco del 16 aprile)

«Testardi! Voi opponete sempre resi-

stenza allo Spirito Santo»: Stefano ricor-

da quanti hanno perseguitato i profeti e 

dopo averli uccisi gli hanno costruito 

«una bella tomba» e solo dopo li hanno 

venerati. Anche Gesù rimprovera i di-

scepoli di Emmaus: «Stolti e lenti di 

cuore a credere in tutto ciò che han-

no detto i profeti!». Sempre, anche 

tra noi c’è quella resistenza allo

Spirito Santo.

Per dirla chiaramente: lo Spirito Santo 

ci dà fastidio. Perché ci muove, ci fa 

camminare, spinge la Chiesa ad anda-

re avanti. E noi siamo come Pietro nel-

la Trasfigurazione: «Ah, che bello stare 

così, tutti insieme!». Ma che non ci dia 

fastidio. Vogliamo che lo Spirito Santo 

si assopisca, vogliamo addomesticarlo. 

E questo non va. Perché lui è Dio e lui 

è quel vento che va e viene e tu non 

sai da dove. È la forza di Dio, è quello 

che ci dà la consolazione e la forza per 

andare avanti. Ma andare avanti da fa-

stidio, la comodità pare più bella.

Oggi sembra che «siamo tutti con-

tenti» per la presenza dello Spirito 

Santo, ma non è vero. Questa ten-

tazione ancora è di oggi. Un solo esem-

pio: pensiamo al Concilio: il Concilio è 

stato un’opera bella dello Spirito Santo. 

Pensate a papa Giovanni: sembrava un 

parroco buono e lui è stato obbediente 

allo Spirito Santo e ha fatto quello che lo 

Spirito voleva. Ma dopo cinquanta anni, 

abbiamo fatto tutto quello che ci ha det-

to lo Spirito Santo nel Concilio? In quel-

la continuità della crescita della Chiesa 

che è stato il Concilio? No. Festeggia-

mo questo anniversario, facciamo un 

monumento, ma che non dia fastidio. 

Non vogliamo cambiare. Di più: ci sono 

voci che vogliono andare indietro. Que-

sto si chiama essere testardi, questo si 

chiama voler addomesticare lo Spirito 

Santo, questo si chiama diventare stolti 

e lenti di cuore.

Anche nella nostra vita personale 

succede lo stesso: lo Spirito ci spin-

ge a prendere una strada più evan-

gelica e noi rispondiamo: «Ma no, 

va così, Signore». Non opponiamo 

resistenza allo Spirito Santo. È 

lo Spirito che ci fa liberi, della libertà 

di Gesù, e dei figli di Dio! “Non op-

porre resistenza allo Spirito Santo: è 

questa la grazia che io vorrei che tutti 

noi chiedessimo al Signore: la docilità 

allo Spirito Santo, a quello Spirito che 

viene da noi e ci fa andare avanti nella 

strada della santità, quella santità pre-

sente nella Chiesa con tanti bellissimi 

esempi. È la grazia della docilità allo 

Spirito Santo. Così sia.                        

E vide che era cosa buona…
  Non ho alcun dubbio che Dio 

sarebbe in grado di ricreare il mondo 
tale e quale come lo fece in principio, 
ma chissà se una seconda volta ci 
metterebbe ancora Adamo o si pren-
derebbe un giorno in più di riposo!

Perfino il Creatore si ferma 
a ponderare ciò che ha fatto e 
solo dopo aver visto, decide se 
sia o meno cosa buona. Vien da 
immaginare che, se non fosse sta-
ta cosa buona, l’avrebbe distrutta o 
quanto meno modificata, e si sta par-
lando del firmamento non della legge 
sulle pensioni!

Non si priva neppure del vezzo di 
fermarsi a contemplare la sua opera 
che lo soddisfa a tal punto da volerla 
condividere con l’uomo, lasciandolo 
libero di scorazzarci a suo piacimen-
to.

Questi, per tutta risposta, non 
sembra aver tempo, voglia o corag-
gio di fermarsi a valutare con serena 
obbiettività se le proprie opere siano 
veramente cosa buona, non conside-
rando che spesso la contemplazione 
evidenzia aspetti della realtà che ad 
un primo sguardo possono restare 
celati, così che una certa azione può 
a posteriori apparire diversa, non solo 
relativamente al modo di eseguirla 
ma anche in ordine al suo scopo.

Ci sono regole date per scontate 
per decenni che ad oggi potrebbero 
non essere così auree come si era 
sempre pensato. Chi dice per esem-
pio che arrivare in un determinato 
posto più velocemente  sia necessa-
riamente una conquista? E’ sicuro 
che il tempo risparmiato ci sia 
così utile? E se la risposta è affer-
mativa, come mai nell’epoca in cui, 
rispetto al passato, si viaggia così in 
fretta attraverso il globo, le persone 
sono sempre più affannate  e non 
trovano mai un minuto per nulla ? E il 
prezzo da pagare in termini di ferite al 

territorio, di inquinamento, di spreco 
di energia giustifica questo guada-
gno? 

Anche senza essere ingegneri o 
politici, basta passeggiare per il “cen-
tro” dell’ormai non più  nostra Rosà in 
una qualsiasi domenica pomeriggio, 
per capire che  qualcosa non sta 
funzionando: forse il mondo non è 
una pista da percorrere in lungo e in 
largo sulla quale far spostare il mag-
gior numero possibile di mercanzie 
da sprecare in luoghi possibilmente 
diversi da quelli in cui sono state pro-
dotte. Siamo nati come cacciatori, 
pastori e agricoltori tra cielo azzurro 
e aria pura e ci ritroviamo a deambu-
lare su cemento e asfalto, rinchiusi in 
scatole di latta inalando gas di scari-
co e polveri sottili. Qualunque possa 
essere il motivo che ci ha portato a 
questa situazione, sia esso l’esigenza 
di aumentare  il lavoro, una presunta 
maggior comodità o la concorrenza 
di popoli che calpestano i diritti uma-
ni in nome della produttività, non è 
abbastanza valido da giustificare una 
qualità di vita che ahimè, ci stiamo 
abituando a considerare normale. La 
natura ha ritmi lentissimi e l’uo-
mo, che pure ne fa parte, è per-
seguitato dalla fretta e dall’an-
sia di qualcosa che gli sfugge: 
ora lo spread che aumenta o il debito 
pubblico che sale o il pil che scende, 
ora la paura incalzante di rimanere in-
dietro rispetto a un mondo che corre 
non si capisce bene verso dove. 

Una terapia potrebbe essere ad 
esempio quella di ricominciare a lavo-
rare lentamente per fare cose belle ri-
conquistando la sovranità sul tempo. 
Produrre alimenti buoni e sani, fare 
mobili di legno vero, costruire elet-
trodomestici indistruttibili con  pezzi 
di ricambio sempre reperibili, elimi-
nare i call center e restituire persone 
competenti in carne ed ossa, ridare Strada statale 47, strettoia di via G. Mazzini. 

ai venditori una specializzazione che i 
centri commerciali hanno loro sottrat-
to. Spostare le merci e le materie pri-
me deve essere l’ eccezione e non la 
regola. Anche un’autostrada può 
assumere i canoni della bellez-
za se la sua realizzazione con-
tempera  le vere esigenze dei 
cittadini e non soltanto quelle 
economiche di produttori e co-
struttori. La cose belle vanno atte-
se molto tempo, perché aspettarle 
le rende preziose ma in compenso 
durano molto e possono essere ripa-
rate e mantenute. Le cose belle non 
si fanno in serie, richiedono una pro-
fessionalità non improvvisabile, sono 
uniche e soddisfano quasi più chi le 
crea che chi le riceve. L’uomo, ad 
immagine di Dio, è un’artista e deve 
alimentarsi di bellezza; il brutto, poco 
a poco, lo imbarbarisce. 		   
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RICORDARE PER ESSERE

A cento anni dalla sua nascita. 

	 Lo scorcio di Via Mazzini, a Rosà, 
come appare in una foto scattata intor-
no agli anni ’20 del secolo scorso, qui 
riprodotta, può rendere l’idea da dove e 
come ebbe inizio la vita di Mons. Serafi-
no Comin. Là egli nacque il 9 dicembre 
1913.

	Secondo di nove fratelli, fu circonda-
to da molte attenzioni da parte dei geni-
tori, papà Giosuè e mamma Albina.

 Buono e docile, assai vivace. Sono 
le testimonianze che raccolgo dalla viva 
voce della sorella Candida, che mi è sta-
ta di validissimo aiuto in questa ricerca. 
Le sono grato.

La famiglia Comin si è formata agli 
inizi del secolo scorso, a ridosso degli 
anni della prima guerra mondiale. Si 
mantenne con la gestione di un forno a 
legna, ubicato nel lato ovest dell’attuale 
Via Mazzini, successivamente spostato  
nel lato est della stessa. Il forno era at-
tiguo all’abitazione. Il negozio di generi 

alimentari con annesso panificio ebbe a 
cessare nell’anno 1992, quando le so-
relle Candida e Corona smisero dopo 
aver raggiunto l’età della pensione.

L’attività del forno era diretta dal papà 
Giosuè e nel lavoro manuale interveni-
va solo in sostituzione delle assenze dei 
dipendenti. Era persona molto stimata 
in paese. Godeva della considerazione 
di mons. Luigi Filippi. Qualcuno ricorda 
ancora i gesti di generosità usati verso 
le famiglie che in quel tempo non ce la 
facevano a pagare la spesa.  Era uno 
dei quattro “fabbriceri” della parrocchia. 
Incarico importante in quei tempi, di aiu-
to e consiglio per le attività “laiche” della 
comunità.

La mamma Albina era orgogliosa 
referente nell’organizzazione dei pran-
zi che si celebravano nelle famiglie dei 
nuovi nati. Dopo la “comare” (l’ostetri-
ca), era la persona più importante in tali 
eventi. 

Serafino crebbe accanto agli amici  
suoi coetanei, Sebastiano Baggio, futu-
ro cardinale e con Giuseppe Chiminazzo 
ed Ugo Tessarolo, divenuti poi sacerdoti 
diocesani. I giovani, da studenti ginna-
siali, avevano libero accesso al granaio 

della canonica, autorizzati da Mons. 
Filippi e dalla sorella Vitalina a rovistare 
tra i preziosi pezzi d’antiquariato, ivi de-
positati.

Il percorso scolastico di Serafino 
ebbe uno svolgimento lineare. Per poter 
frequentare il ginnasio di Bassano, allo-
ra ubicato prospiciente la piazza della 
chiesa di Santa Maria in Colle, dovette 
superare l’esame di ammissione che av-
venne a Mestre nel 1924.

Nel 1929, conclusi gli studi ginnasiali 
a Bassano entrò in Seminario dove fre-
quentò il liceo e i quattro anni di teologia.  
Divenne  sacerdote il 22 maggio 1937.

Il ministero sacerdotale di don 
Serafino, nei primi anni, fu assai movi-
mentato.

Subito dopo l’ordinazione sacerdota-
le fu chiamato a svolgere il suo servizio 
a Cereda, come cappellano di quella 
parrocchia per poi passare a Cornedo. 
Nel 1939 fu destinato a Bassano dove 
visse gli anni difficili della seconda guer-
ra mondiale.

Qui sperimentò in prima persona il 
dramma della guerra fratricida con le 
due visioni opposte di libertà. Per un 
certo periodo di tempo dovette supplire 

il parroco di Nove in quanto prelevato 
nottetempo dai soldati tedeschi. Anche 
don Serafino fu cercato dalle autorità 
fasciste, negli ultimi giorni del mese di 
settembre del 1944, perché sospettato 
di aver impartito la sua benedizione alle 
31 salme dei giovani impiccati del Viale 
dei Martiri di Bassano del Grappa.

Nell’anno 1945 fu chiamato a 
coprire le mansioni di padre spi-
rituale nel Seminario Vescovile di 
Vicenza. Impegno delicato, svolto con 
la sapienza e la saggezza del vero uomo 
di Dio. E’ una missione che riesce dif-
ficile raccontare e far risaltare nella sua 
autentica rilevanza.

Riprendo le testimonianze dettate da 
alcuni sacerdoti che hanno esperimen-
tato di persona la sua competenza nel 
difficile campo in cui era chiamato ad 
operare. Scrisse di lui mons. Lodovico 
Furian.

“...Dei ventitre anni di ministero in 

Seminario le pagine migliori resteranno 

inedite, perché scritte nelle coscienze di 

centinaia di sacerdoti che da lui hanno 

imparato l’amore a Cristo e alla Chiesa e 

lo stile incisivo per servire il mondo.

Non fece opere esteriori che si lascino 

misurare e pesare: fu l’uomo significativo 

che aveva un messaggio da dare sulle 

realtà più profonde della vita umana …

Al primo incontro con lui, colpivano il 

suo comportamento discreto, la disponi-

bilità ad ascoltare, la mitezza evangelica, 

che dall’interno, lentamente, ti conqui-

stava. Nello stendere il discorso era fine 

ed arguto, come il suo sguardo pene-

trante ...

I giovani lo amavano: era giovane e 

moderno nello spirito, perché era pro-

fondo nel pensare, vivo nel sentire...”
Molto significativa anche la testi-

monianza di mons. Giandomenico 
Tamiozzo.

“… In un momento di forti cambia-

menti, egli aiutava a distinguere ciò che 

era permanente o mutabile nella Chiesa. 

Ciò che meritava passione e fedeltà e 

quello che invece si poteva relativizzare, 

modificare e superare …

Il suo concetto di umiltà suona al-

quanto aggiornato, anche di fronte alle 

istanze della moderna psicologia, che lui 

stesso coltivava con interesse, dotato 

com’era di una forte capacità introspet-

tiva e interpretativa del carattere, delle 

aspirazioni e conflittualità …”
Il suo grande amore per Rosà 

l’ha dimostrato in mille occasioni. Una 
per tutte. Basta ricordare come fosse 
sempre presente in parrocchia quando, il 
card. Sebastiano Baggio, amico fraterno 
e compagno di tante esperienze giovanili 
ritornava a Rosà. E come lui presenzias-
se alle celebrazioni che si svolgevano in 
parrocchia, con la compiaciuta disponi-
bilità dell’arciprete mons.  Ciffo.

Non mancava mai, in occasione della 
ricorrenza del 1° novembre di ogni anno, 

di Angelo Zen

alla celebrazione in cimitero del ricordo 
dei defunti.

E il destino volle che proprio in occa-
sione della celebrazione della festa dei 
Santi del 1968 egli facesse ritorno a Rosà 
per riposare per sempre, nel suo cimite-
ro, accanto ai suoi cari, dopo la morte, 
avvenuta il 29  ottobre 1968.

Fu una cerimonia unica in quella cir-
costanza, accompagnato processional-
mente da una folla molto numerosa. Una 
veglia notturna precedette la sua tumu-
lazione.

Don Serafino Comin, che divenne 
monsignore con la nomina a canonico 
teologo nell’anno 1960, è un riferimen-
to importante nella storia della Chiesa di 
Rosà e non solo. Egli, nel silenzio, nella 
riservatezza che traspariva in ogni suo 
tratto, ha rappresentato una felice sintesi 
di valori sociali, morali e religiosi, frutto di 
una terra ricca di fede e prodiga di esem-
pi illustri.

Inoltre è stato la persona più rappre-
sentativa di una famiglia che, nel secolo 
scorso, ha caratterizzato nel bene,  il vol-
to bello di una comunità.

	 E di questo Rosà deve andar orgo-
gliosa.Papà Giosuè e mamma Albina circondati dai nove figli.

Don Serafino festeggia il titolo di Monsignore.

Don Serafino con la sorella Corona.

Via Mazzini nei primi anni ‘20 del secolo scorso (merita il confronto con foto di pagina precedente).

Monsignor Serafino Comin
la mitezza evangelica
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Una rosatese in carcere
Il 16 e 17 novembre 2012 si è tenuto a Milano la 4° conferenza mondiale di Scienze for 
Peace, un progetto nato su iniziativa di Umberto Veronesi che vede impegnato il mondo 
della scienza per la diffusione della cultura della pace. Il tema di questa edizione, “Pena 
di morte ed ergastolo”, è stato affrontato da numerosi esperti di fama internazionale: ac-
canto a Shirin Ebadi, Premio Nobel per la Pace 2003, Ministri di Giustizia, docenti univer-
sitari di Diritto Penale e Neuroscienze, direttori di carceri, medici e giornalisti, Veronesi 
ha voluto anche Nadia Bizzotto, volontaria dell’Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII.  

di Marina Bizzotto

Nadia con Umberto Veronesi.

Don Oreste Benzi all’inaugurazione della casa
di accoglienza di Nadia.

 Nadia Bizzotto è una rosatese 

che dal 2000 si è trasferita in Um-

bria ed ha cambiato radicalmente 

la sua vita.

Abbiamo chiesto direttamente 

a lei di raccontarci che cosa l’ha 

spinta ad abbandonare la sua ter-

ra e il suo lavoro per sostenere 

gli ultimi fra gli ultimi, cioè coloro 

che sono disprezzati dalla nostra 

società civile perché cattivi e col-

pevoli per sempre.

“In realtà nei primi anni in cui sono 

arrivata in Umbria, dove la Comuni-

tà era presente dai mesi successivi al 

terremoto del 1997, le mie esperienze 

furono con i nomadi e le ragazze 

schiavizzate, costrette a prostituirsi. 

Mi ritrovai con la proposta di condivide-

re le mie giornate con un’altra ragazza 

che da parecchi anni stava con i rom, in 

una zona della periferia di Rimini. Così 

per sei mesi durante il giorno andavo in 

una baracca di questo campo nomadi e 

di notte dormivo in una casa famiglia a 

Riccione, che era una pronta accoglien-

za per bambini. 

Seguì un altro periodo in cui feci parte 

del gruppo della Comunità che la notte 

andava nelle strade di Perugia, ma an-

che in quella della riviera marchigiana, a 

cercare le ragazze che erano costrette 

a prostituirsi. Dopo circa un anno pas-

sato così, quando ci fu la proposta di 

aprire due strutture che vivevano insie-

me, una casa famiglia e una casa di 

accoglienza, dove nella prima i re-

sponsabili sarebbero stati una coppia e 

nella seconda sarei stata io, la cosa mi 

sembrò talmente semplice che non ebbi 

dubbi ed accettai subito. In realtà non è 

stato poi sempre così facile, ma è stata 

la scelta più bella che potessi fare e 

oggi amo così tanto questo tipo di vita 

che non mi vedrei in nessun altro modo. 

E l’aver trovato la mia strada lo devo 

tantissimo a Don Oreste Benzi, fonda-

tore della mia Comunità Papa Giovan-

ni XXIII, che da profeta quale era mi ha 

sempre condotto in esperienze che poi 

hanno fatto “storia” nella mia vita. Ed è 

sempre grazie a Don Oreste se oggi mi 

occupo dei “cattivi e colpevoli per 

sempre”: in realtà sono convinta che 

questo tipo di poveri, intesi come pover-

tà umana, siano proprio l’ “eredità” che 

mi ha lasciato il Don…

Nadia, ma chi sono i “cattivi e 

colpevoli per sempre”? 

Era l’8 giugno 2007, andai con Don 

Oreste e altre persone della Comunità 

all’interno del carcere di massima si-

curezza di Spoleto. Ricordo bene quel 

giorno, perché ha segnato la mia vita. 

Ero già stata in altri carceri, ma non ave-

vo mai incontrato ergastolani, conosce-

vo l’alta sicurezza, persone condannate 

a pene molto, molto, lunghe, ma non 

sapevo che cosa fosse un fine pena 

mai. 

Entrai da loro pensando, come tanti, 

che in Italia l’ergastolo non se lo sconta 

nessuno, che prima o poi escono tutti. 

Invece ci trovammo davanti un centinaio 

di persone, in carcere anche da oltre 30 

anni, che ci spiegarono che non sareb-

bero mai uscite vive dal carcere se non 

fosse cambiata l’attuale legge che pre-

vede l’ostatività ai benefici penitenziari 

per certi tipi di reati associativi, in man-

canza di collaborazione con la giustizia. 

Insomma erano ergastolani ostativi.

Ma cos’è l’ergastolo ostativo? 

L’ergastolo ostativo è stare in carcere per 

tutta la vita, è una pena che viene data 

a chi ha fatto parte di un’associazione 

a delinquere e che ha partecipato a va-

rio titolo ad un omicidio, dall’esecutore 

materiale all’ultimo favoreggiatore. Non 

è invece previsto l’ergastolo ostativo agli 

stupratori, ai pedofili e a tutti coloro che 

ledono una persona fino ad ucciderla. 

Ostativo vuol dire che è negato ogni be-

neficio penitenziario: permessi premio, 

semilibertà, liberazione condizionale, a 

meno che non si collabori con la giu-

stizia per l’arresto di altre persone. Chi 

invece non collabora, per paura di ven-

dette omicide sulla propria famiglia, per 

non mettere un’altra persona in carcere 

al proprio posto o perché non è in grado 

di dimostrare che non può aggiungere 

altro a quanto già emerso sull’associa-

zione di cui ha fatto parte, queste perso-

ne sono condannate a restare per tutti i 

giorni della propria vita in carcere. 

Si continua a parlare di “pentiti”, 

mentre in realtà si dovrebbero chiamare 

semplicemente “collaboratori di giusti-

zia”, perché è evidente che la collabora-

zione è una scelta processuale, mentre il 

pentimento è uno stato interiore. La col-

laborazione permette di uscire dal car-

cere, ma non prova affatto il pentimento 

interiore della persona. In realtà sono gli 

anni di carcere, nella riflessione e nella 

sofferenza, che portano ad una revisione 

interiore sugli errori del passato. 

Per tornare a quel giorno in carcere a 

Spoleto, mi ricordo che quando queste 

persone ci chiesero di aiutarle a far sa-

pere al mondo fuori che loro sarebbero 

morte in carcere, anche se erano per-

sone cambiate, diverse, rispetto all’uo-

mo che aveva commesso il reato tanti 

anni prima, Don Oreste rispose imme-

diatamente di sì. Disse che la dignità 

di ogni uomo è data dall’essere figlio di 

Dio, che nessuno poteva dire MAI sulla 

libertà di un essere umano, che non si 

può togliere ad un uomo la possibilità di 

cambiare, che chi è per la vita è con-

tro il carcere vita. Poi Don Oreste disse: 

“La Comunità Papa Giovanni è con voi, 

porteremo avanti questa battaglia insie-

me” si guardò intorno e continuò: “Na-

dia (…)”.In quel momento mi sembrò la 

solita frase di Don Oreste, ma lui di lì a 

qualche mese ci avrebbe lasciato per il 

Cielo: Don Oreste morì infatti il 2 novem-

bre di quello stesso anno. Don Oreste, 

da sempre un po’ più avanti degli altri 

grazie a quella “luce” della mente che 

è propria dei santi anche quando sono 

ancora in vita, mi aveva lasciato questi 

“poveri” da difendere, queste persone 

con storie umanissime, drammi immensi 

e che non chiedevano sconti, né si pro-

clamavano innocenti. Volevano solo una 

speranza di poter dimostrare di essere 

uomini anche loro.

Da quel giorno non ho più avuto 

pace: vado in giro per l’Italia a porta-

re la loro voce, organizzo convegni alle 

camere penali (l’anno scorso anche in 

Senato), ho creato blog e siti internet 

per loro, spedisco centinaia di email con 

i loro scritti. Ho pubblicato e fatto pubbli-

care libri. Abbiamo raccolto oltre 28mila 

firme contro l’ergastolo nel sito www.

carmelomusumeci.com. Con noi, 

oltre al Prof. Veronesi che abbiamo già 

citato, ci sono moltissimi personaggi, ne 

cito solamente alcuni: Margherità Hack, 

Gino Strada, Enzo Bianchi, Andrea Ca-

milleri, Susanna Tamaro, Erri De Luca, 

ma anche Benedetta Tobagi, Agnese 

Moro, con cui andiamo insieme a fare 

presentazioni e convegni. 

Anche Don Luigi Ciotti, il prete che da 

sempre si batte contro la mafia, è con 

noi e ha scritto una prefazione per un 

libro dove abbiamo raccolto le voci di 36 

ergastolani ostativi, “Urla a bassa voce”, 

dove dice: 

“Impedire alla giustizia di diventa-

re vendetta è la vera sfida a cui siamo 

chiamati.(…) Tenere una persona impri-

gionata significa, letteralmente, tenerla 

in cattività. Non c’è positività, non c’è 

il buono possibile nell’uomo in catene; 

c’è la sua mortificazione e semmai una 

spinta a essere peggiore”.

Don Ciotti cita anche il Card. Martini: 

«Il cristiano non potrà mai giustificare il 

carcere, se non come momento di ar-

resto di una grande violenza. (…) La 

carcerazione deve essere un intervento 

funzionale e di emergenza, quale estre-

mo rimedio temporaneo ma necessario 

per arginare una violenza gratuita e in-

giusta» (Sulla giustizia 1999).” Continua 

Don Ciotti: Rimedio estremo e tempo-

raneo. Vale a dire che il carcere deve 

essere considerato l’“extrema ratio”, 

l’ultima possibilità, non la prima, non la 

scorciatoia. E che la pena deve essere a 

termine, non perpetua.”

Nadia, con la tua sedia a rotelle 

e la tua tenacia hai varcato da sola 

soglie invalicabili, con intelligenza 

e maestria hai in qualche modo 

vinto la tua prigionia. Questo ti ha 

reso più vicina alla prigionia altrui?

Forse, ma come mi diceva Don Ore-

ste “Le cose belle prima si fanno poi si 

pensano”. Non so cosa mi avvicina a 

questi uomini, ma so che ogni volta che 

mi trovo davanti ad uno di loro riesco solo 

a vedere un uomo, con la sua totale di-

gnità, vedo un volto segnato, stanco di 

aspettare un giorno che non esiste, che 

non verrà MAI: 31/12/9999, come sta 

scritto nello loro cartelle. Più che uomini 

cattivi, vedo uomini maturati e plasmati 

alla scuola della sofferenza. Ogni volta 

che esco dal carcere dopo che sono sta-

ta con loro mi sento una persona migliore 

di come sono entrata, arricchita della loro 

umanità. Continuo a girare le patrie ga-

lere perché non posso smettere, perché 

“chi ha visto non può più far finta 

di non aver visto”, così diceva il mio 

Don e ogni volta torno fuori con il timore 

di non fare abbastanza per loro, di tradire 

il loro dolore. Ogni volta che varco il can-

cello del carcere mi sento in colpa perché 

posso assaporare la libertà, perché pos-

so tornare a casa e loro no.

A volte vorrei scappare da tanto dolo-

re, eppure ogni volta torno, a ricordargli 

che qui fuori c’è qualcuno che si batte 

per loro, che crede ancora in loro, per-

ché, come diceva Don Oreste: “L’uomo 

non è il suo errore!”.



  Per la precisione Sergio Walter Zulian. 

Walter era il nome di un soldato america-

no che i nonni avevano nascosto ai tede-

schi durante la 2° guerra mondiale.

Da piccolo non era propriamente uno 

“stinco di santo” e prima dei 10 anni si 

era già guadagnato una commozione 

celebrale e aveva perso buona parte dei 

denti cadendo da un burrone.

Iniziò ad imparare a suonare il piano-

forte, anzi “l’armonio”, a circa 11 anni, 

quando era ancora in collegio. Solo dopo 

qualche anno prese lezioni: ci raccontava 

che il suo maestro era cieco, ma, ciono-

nostante, lo sgridava quando sbagliava la 

posizione delle dita…

Da giovanissimo diventò orga-

nista e maestro del coro nella parrocchia 

di S. Pietro di Rosà. Di necessità virtù: 

essendo da solo, con le mani suonava 

e con la testa dirigeva. Nel coro canta-

va anche mamma, ma questa è un’altra 

storia…

La passione per la musica lo ha 

accompagnato praticamente per tutta la 

sua vita: sono stati molti i gruppi in cui ha 

suonato, non l’organo ma la chitarra, la 

fisarmonica, la tromba… Il primo gruppo, 

nel 1959, si chiamava “I 4 micio”, poi “I 

Rels” nel 1961, “I Fantomas” nel 1966: 

con quest’ultimo si esibì anche al concor-

so “La Rosa d’oro”.

Spesso ci raccontava che a volte an-

dava a suonare la sera in balera e quando 

tornava a casa non andava a letto ma di-

ritto nel forno a lavorare: eh sì, perché il la-

voro di famiglia era appunto il panettiere!

Nel 1967 papà e mamma si sposa-

rono e, per sancire la fine delle serate in 

balera, papà vendette la chitarra, l’ampli-

ficatore e tutto il resto: ora si pensava alla 

famiglia!

Nel 1971 ci siamo trasferiti a Rosà e 

l’allora parroco Mons. Ciffo gli affidò la 

direzione della Schola Cantorum. Ogni 

tanto ci portava alle prove del coro: non 
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Una vita in musica      
Sergio Zulian: nostro padre

dev’essere stato un maestro tanto “tran-

quillo” perché ricordo che una volta trovai 

il leggio rotto e qualcuno mi spiegò che 

aveva avuto un incontro ravvicinato … 

con papà.

Sempre in quegli anni, assieme ad altri 

amici, fondò il Coro La Rosa: ne fu il pri-

mo maestro. In casa nostra fanno ancora 

bella mostra di sé le foto del primo con-

certo al teatro Monte Grappa.

Numerose sono state le attività alle 

quali papà ha dato il suo prezioso contri-

buto in questi  quarant’anni di vita Rosa-

tese: impegnato principalmente nell’ani-

mazione musicale delle ss. Messe (quan-

do si andava a messa papà era sempre 

all’organo, ricordo di averlo visto dall’altra 

parte dell’altare solo nelle ricorrenze co-

me i nostri matrimoni o i suoi anniversari), 

ha diretto nei primi anni Ottanta anche il 

coro giovanile “Gruppo Recital”, dive-

nuto poi “Canta e Cammina”. Il suo im-

pegno spaziava dallo speaker alle prime 

gare ciclistiche giovanili, che si svolgeva-

no nel circuito cittadino di viale dei Tigli 

(anni ’70), all’organizzazione delle prime 

feste del quartiere Tigli Matteotti (anni 

’80), a consigliere comunale. Partecipò 

anche al consiglio affari economici della 

parrocchia e si prese a cuore i problemi 

della Scuola Materna, le ristrutturazioni 

del Cinema Montegrappa, dell’Oratorio 

don Bosco, del Tempietto dei Giovani e 

del Campanile: con la sua “faccia tosta” 

andò anche a bussare direttamente alle 

porte dei Ministeri per riuscire a trovare i 

fondi per tali opere.

Alcuni ragazzi lo ricorderanno anche 

quando ha accompagnato i gruppi gio-

vanissimi di Azione Cattolica durante 

il primo campo estivo in tenda a Valli di 

Posina.

La sua passione erano anche le cam-

minate in montagna: di fronte alla bel-

lezza e magnificenza delle sue Dolomiti 

amava cantare con gli amici “Il Signore 

delle Cime”.

Nel 2001 ha conosciuto la Comunità 

Missionaria di Villaregia, durante il loro 

apostolato nella nostra parrocchia. Vi 

aderì come simpatizzante e svolse, per 

la Comunità, vari servizi fra cui un viag-

gio presso le missioni in Brasile e Perù 

per realizzare, con il fratello Giancarlo, 

alcune riprese video. Spesso gli piaceva 

ricordare questa importante e profonda 

esperienza a contatto con i più poveri: in 

quella occasione era stato anche prota-

gonista di un brutto episodio nel quale 

un giovane del posto lo aveva addirittura 

minacciato con una pistola.

Sensibile ai problemi degli ex-

tracomunitari ha collaborato per di-

versi anni con l’associazione “Casa Co-

lori” di Bassano del Grappa, aiutando i 

“nuovi migranti” negli adempimenti bu-

rocratici ma anche nell’integrazione nella 

società. 

Per qualche anno fu anche al servizio 

degli ammalati dell’ospedale San Bassia-

no come Volontario Ospedaliero. Ha 

poi contribuito alla gestione della cappel-

la interna all’ospedale di cui ha curato 

l’animazione musicale delle celebrazio-

ni, fino agli ultimi giorni prima di lasciarci 

(aveva già preparato il foglio con gli inca-

richi per l’animazione di tutte le messe di 

ottobre). 

Ma la musica c’era sempre anche in 

casa nostra: da quando ne ho ricordo, 

ho sempre visto il pianoforte in salotto: la 

domenica papà sedeva al piano e suo-

nava…suovana…suonava… Le canzo-

ni spaziavano su tutto il repertorio anni 

’60…. Indimenticabile. Questo fino a pri-

ma che si ammalasse. Un paio di anni 

fa, quando ci avevano velatamente dia-

gnosticato la malattia, l’ho registrato con 

il telefonino: peccato non potervelo fare 

ascoltare…

Io e mio fratello siamo praticamente 

cresciuti con la musica, non perché papà 

ce l’abbia insegnata ma più per “osmo-

si”. Papà non ha mai voluto insegnarci 

nessuno strumento: “Io ho imparato da 

autodidatta ma se voi volete imparare 

andate a scuola”. Infatti…tale padre ta-

le figli, ed entrambi abbiamo imparato a 

suonare uno la batteria e l’altro la chitarra 

da autodidatti.

L’aspetto “musicale” è quello più co-

nosciuto di nostro papà, ma non era l’u-

nico che lo rendeva speciale. 

In tutto ciò che faceva non accetta-

va compromessi o mezze misure: “o 

‘na roba te a fe ben, o te fe manco de 

farla!”

La sua parola d’ordine era: “ordine!”. 

E ben lo sapevano tutte le persone che 

avevano con lui rapporti di lavoro… e 

non solo! Fino a quasi a farlo diventare 

un po’ “rompiscatole”.

Anche nel sociale il suo carattere era 

deciso ed intransigente: non man-

cava di mettere la sua opinione in molte 

faccende, sempre schierato dalla parte 

dei più deboli ed in quella lealtà e traspa-

renza che lo hanno sempre contraddi-

stinto.

Solo con i nipoti, che adorava, il suo 

carattere ferreo lasciava posto ad una 

tenerezza e dedizione sorprendente: 

era il nonno che “casualmente” passava 

fuori dall’asilo, o dalla scuola nell’orario 

della ricreazione, o che suonava il cam-

panello di domenica mattina “presto”: 

“passavo di qua…” oppure semplice-

mente: “Ciao…” come fosse anche in 

ritardo.

Forse è anche per questa sua carat-

Serata con fisarmonica, 1969.

Cuore e passione.

Con il Coro la Rosa in canonica, 1973.  

teristica di voler essere presente dap-

pertutto che oggi ne sentiamo maggior-

mente la sua mancanza.

Questi sono alcuni dei mille ricor-

di che continuamente ci affiorano nella 

mente: probabilmente molti che l’hanno 

conosciuto potrebbero aggiungere an-

cora pagine su pagine delle esperienze 

che ciascuno ha vissuto con lui in questi 

anni.

Credo che questo sentimento non 

sia solo nostro ma sia condiviso anche 

da molte altre persone: lo testimoniano 

le centinaia e centinaia di persone che 

affollavano il Duomo di Rosà al suo fune-

rale e le decine di sacerdoti che hanno 

concelebrato. 

Quel giorno per noi non è stato certo 

facile ma ci siamo sentiti “stretti” fra tut-

ta la comunità e felici di vedere quante 

persone volevano bene a papà: sono il 

frutto delle “relazioni” che papà aveva 

costruito nel corso di tutta la sua vita.

Per noi, oltre che un padre, è stato 

un esempio di vita; per carità, con tutti 

i difetti che umanamente ognuno ha, e 

anche lui ne aveva molti, ma è stato si-

curamente un esempio.

Qualcuno ci ha detto che io e mio 

fratello messi assieme non “facciamo” 

un “Sergio” e probabilmente è vero, ma 

questo ci rende orgogliosi di aver avuto 

un papà così grande e unico.                        
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Don Giacomino Alessi
diacono tra noi

Un ricordo... 
di Martina Simonettodi gdc
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Giacomino Alessi nella sua giovinezza.

Benedizione con intitolazione della nuova piazza al Cardinale Sebastiano Baggio. Diacono Giacomino mentre indossa la “dalmatica” nel corso di una cerimonia solenne.

  Simpaticamente firmava le sue 

corrispondenze, “inviato” nelle 

curiose tradizioni del nostro pae-

se, “Fra’ Matio”. Chissà se pensava 

alle cronache evangeliche di un Matteo, 

divenuto famoso nella storia non solo 

del Cristianesimo. Certo amava l’umiltà 

e l’umanità che aveva fatto grande e

fedele, Rosà e la sua gente.

“Fra’ Matio”, al secolo Giacomo, per gli 

amici Giacomino, Alessi, il mio delegato 

aspiranti, il catechista, il lettore, quindi 

il diacono consacrato al servizio della 

nostra comunità ecclesiale, un uomo 

semplice e complesso al tempo stesso.

Non era mai stato facile parlare con 

Giacomino, ma la relazione con lui, an-

che quando pareva accigliato, severo, 

esigente, testardo, era sempre profon-

da, essenziale, rigorosa. Ha sempre 

creduto, profondamente, nella “missio-

ne” che si sentiva assegnata e che con-

divideva con passione inesausta.

Anche quando si accingeva a raccon-

tare, per “Voce Rosatese” scampoli di 

vita vera, autentica, quando andava per 

contrade e  capitelli, per dimore nobi-

liari o case rurali a raccogliere storie di 

profonda sensibilità, parole svanite nel 

tempo, memorie profonde e sofferte.

Insieme abbiamo redatto tanti 

“giornali radio” per una RAI che 

era più semplicemente la “radio 

aspirantistica italiana”, che nutriva 

di informazioni le nostre gite in pullman, 

quando preparavamo le giornate del 

Grest, quando organizzavamo i nostri 

percorsi formativi in Azione Cattolica, 

o ragionavamo sulle lezioni di catechi-

smo. Non aveva mai smesso la sua 

vocazione di agricoltore, meglio di 

contadino che traeva dalla coltivazione 

della terra i suoi alimenti di vita, restan-

do, modestamente, “coltivatore”, pa-

store di anime.

In età matura la sua scelta di ordinazio-

ne diaconale, la sua presenza orante a 

centianaia e centinaia di processioni e 

riti funebri, per accompagnare una vol-

ta di più i suoi concittadini rosatesi alla 

dimora eterna.

Don Giacomino lo sento ancora così, 

espressione generosa di una comuni-

tà che ha radici salde nella sua storia, 

nella sua fede, nella carità preziosa che 

si carica di speranza autentica, in una 

continuità di testimonianze che rafforza 

la convinzione che l’orizzonte a cui, tutti 

insieme, andiamo tendendo è fatto di 

cose semplici, autentiche, e di grandi 

ideali condivisi, di un’amicizia che  per 

dirla con  Antoine de St. Exupéry “non 

consiste nello stare a guardarsi negli 

occhi, ma nel guardare insieme verso la 

stessa meta”.

L’amicizia è un messaggio di luce, 

e a Giacomino piaceva tenere alta 

la fiaccola che illumina.

Era nato a Rosà il 14 novembre del 

1936, battezzato qualche giorno do-

po, il 18, dal cappellano don Augu-

sto Trentin, nella chiesa arcipretale 

di Sant’Antonio Abate, figlio unico di 

Giovanni Alessi e Anna Zarpellon.

Per prepararsi al Diaconato, negli anni 

Ottanta frequentò il corso di teologia 

per laici dai Padri Gesuiti, a Villa San 

Giuseppe, a Bassano del Grappa, e 

poi ancora i corsi diocesani a Villa San 

Carlo di Costabissara.

L’8 dicembre del 1986, nella Cattedra-

le di Vicenza, il Vescovo Arnoldo Oni-

sto, gli conferì l’Ordine del Diaconato 

permanente (don Giacomino fu uno 

dei primi cinque consacrati in Diocesi).

La mamma, che amorevolmente l’a-

veva seguito su questa strada, gli era 

venuta a mancare appena un mese 

prima, il 5 novembre.

Mi piace sempre ricordarlo per 

quella sua saggezza antica, quella 

voglia di recuperare negli scaffali del-

la storia, negli archivi della Canonica 

come in quelli di tante case di rosa-

tesi illustri, scampoli di memoria, in 

quel viaggio al fondo dell’anima, che 

cerchiamo di raggiungere anche at-

traverso le parole.

Ed è proprio un suo pensiero (nel n. 1 

del maggio 1994 di “Voce Rosatese”) 

a chiudere questa breve traccia di ri-

cordo. Scriveva Fra’ Matio: “E men-

tre il tempo passa e la vita si rinnova 

giornalmente in modi nuovi, la storia 

rimane sempre una saggia maestra”.

Don Giacomino ci ha lasciati il

3 novembre dello scorso anno.

Sentivamo il bisogno, prima ancora 

che il dovere di ricordarlo, con qual-

che testimonianza, per la riconoscen-

za che si deve ad un amico sincero.

Nella convinzione che l’amicizia è 

soprattutto una virtù, da costruire, 

da conquistare attraverso la volon-

tà e l’impegno. Sarà anche una virtù 

“minore”, piccola e semplice, se la 

si paragona a quelle grandi, “cardi-

nali”,  suggerite a noi dal Catechi-

smo, ma prima ancora dai Saggi di 

ogni tempo: la prudenza, la giustizia, 

la fortezza e la temperanza. Certo 

l’amicizia riesce a riassumere in sé 

tutte queste altre condizioni vitali, di 

grazia, rimane un percorso di vita, 

quello che avevamo intrapreso ormai 

parecchi decenni fa, con Giacomino 

a far da guida, e che oggi prosegue, 

sugli stessi percorsi, sempre in cor-

data, con altri compagni.

“L’amico fedele – scriveva Sant’Am-

brogio -, è medicina per la vita e gra-

zia per l’eternità”.                                

zie con i Dolfin, Zanchetta, Segafredo, 

Minotto, Gregoretti, Santini e tante altre 

ebbero sempre un ruolo importante, e 

Giacomino continuò a coltivarle e man-

tenerle, trovandosi sempre ricambiato.

	 Era un uomo buono e mite ma 

con ferme intenzioni, non cambiava mai 

idea e non tollerava di sbagliare. Quan-

do a metà degli anni 80 fu re-istituito 

il diaconato, Giacomino, da sempre 

molto religioso, decise di intraprendere 

quella strada che lo portò a coadiuva-

re per quasi trent’anni i sacerdoti della 

Parrocchia di Rosà.

	 L’archivio della parrocchia divenne il 

suo ufficio, e grande attenzione e cura 

aveva  di questo, del quale era addirit-

tura geloso. Ma sempre era disponibile 

per consulti e spiegazioni.

	 Ecco chi era Giacomino, una 

persona che amava Rosà e la sua 

gente, e chiuque l’abbia conosciu-

to, sicuramente ne porta  un caro e 

grato ricordo.                             

   Da sempre lo chiamavo zio, anche 

se fra noi non c’erano legami di paren-

tela. E di questo ero orgogliosa. Sia per 

la notorietà e il rispetto che godeva dal-

la gente  che per l’incredibile passione 

per le cose e le storie di una volta.

	 Quando infatti si pensava al passa-

to di Rosà e alla storia delle sue fami-

glie non si poteva pensare che a Gia-

comino. Lui più di tutti ne conosceva gli 

avvenimenti e i retroscena. E sempre 

era pronto a raccontare questi e 

quei fatti, con il sorriso compia-

ciuto di chi sa e vuole che queste 

storie non vadano perdute. Se tan-

to raccontava del nostro paese, poco 

raccontava di sé.

	 Era nato in quella che fu la sua casa 

di sempre in Via Segafredo. I suoi geni-

tori provenivano da famiglie contadine. 

La gestione del fondo agricolo portò la 

famiglia Alessi a intrattenere rapporti 

con le famiglie più “blasonate” e nobili 

di Rosà, dintorni e non solo. Le amici-
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Il Quartiere Sant’Antonio
e i suoi capitelli

	 Per il Quartiere Sant’Antonio l’an-

no 2012 è stato l’anno del restauro 

dei due capitelli più grandi: quello di 

Sant’Antonio lungo la statale 47 e quel-

la della Madonna all’incrocio tra via Ma-

ello e via Foscolo. I lavori del capitello 

di Sant’Antonio sono iniziati nei primi 

mesi dell’anno, quello più complesso 

sia per forma, sia per l’altezza, grazie 

alla buona volontà e alla collaborazione 

di alcuni volontari che si sono prestati 

alla realizzazione dell’opera.

	 In estate è stato sistemato il capitel-

lo della Madonna della Salute cercando 

di fare il possibile per finire prima di 

agosto, perché la tradizione vuole che 

in quel capitello si festeggi la Madon-

na Assunta e non quella della Salute, 

come è scritto in alto, sopra la nicchia. 

E quest’anno c’era il motivo per 

far festa: era il centenario della 

sua costruzione. Per ragioni tecni-

che non è stato possibile rispettare la 

data tradizionale, cioè il 15 agosto, e i 

festeggiamenti sono stati anticipati alla 

domenica 12 agosto.

	 La sera alle ore 20 si è recitato il 

Santo Rosario, intonato da un sacer-

dote, come vuole la tradizione, e pre-

cisamente ha guidato la preghiera il 

parroco don Giorgio, davanti a tanta 

gente dei quattro borghi del quartiere: il 

borgo del Capitello, quello del capitello 

di Sant’Antonio, il Simioni e quello della 

Vica. E’ stato il motivo per richiamare 

gli ex del borgo, ossia quelli che sono 

nati lì e che poi, per motivi vari lo hanno 

lasciato. E quindi, dopo la preghiera, 

durante il classico buffet, c’è stata una 

valanga di ricordi. Altri tempi!!!

	 E qualcuno ha chiesto notizie sulla 

storia del capitello e sul senso dei due 

quadri ex-voto. A quest’ultima doman-

da ha risposto la famiglia Gnoato, rac-

contando che uno dei quadri ricorda il 

salvataggio di Gianni Gnoato, quel-

la sera lì presente, caduto nella roggia 

Munara, in piccolissima età, dell’altro 

non si sapeva il perché. Nei giorni suc-

cessivi abbiamo intervistato la più anzia-

na del borgo, la Adele Amabilia, classe 

1920, che ci ha detto che nell’ultima 

fase della seconda guerra mondiale era 

caduta nella roggia una bambina di due-

tre anni, figlia di una coppia romana che 

lavorava al ministero e che come pro-

fuga, dormiva nella casa degli Amabilia 

e andava a mangiare nella trattoria che 

era di fronte all’attuale cinema, allora 

gestita dai Vangelista, dove si prepara-

vano i pasti per un centinaio di profughi. 

La bambina venne recuperata al molino 

Bordignon, cianotica, ma ancora viva e 

il fatto fece tanto scalpore. 

E sempre dalla Adele abbiamo sa-

puto che il capitello fu voluto dalla 

sua nonna Francesca Battocchio, 

quando i suoi quattro figli, impresari 

edili, ristrutturarono la casa dandole 

l’aspetto che ha ora. La statua in ges-

so della Madonna sembra sia stata ac-

quistata con una colletta dalle famiglie 

del borgo ad est della statale.

Altri tempi allora, soprattutto fino agli 

anni 70, cioè fino a quando il traffi-

co cominciò ad essere così intenso 

da richiedere l’allargamento della 

“stradetta piccola” e del ponte che la 

unisce con via Foscolo. Fu in quella 

circostanza che venne tolta la pic-

cola recinzione in ferro ricamato che 

delimitava lo spazio di poco più di un 

metro quadrato sito di fronte al capitel-

lo, separandolo così dalla stradina. Ed 

era in quel quadrato che veniva messo 

l’inginocchiatoio per il sacerdote il 15 

agosto di ogni anno, inginocchiatoio 

che veniva prestato dalla Giustinea 

Fabris, responsabile del capitello di 

Sant’Antonio. E di questo capitello ci 

prepariamo a festeggiare il  centenario 

il prossimo giugno 2013...	    

di David Scaldaferrodi Evelina Simioni

Il Quartiere Oratorio
“Un modo per pensare agli altri”

	 Come trovare i l modo per ab-
binare l’incontro con la gente e la 
solidarietà? Questa era la domanda 
che ci ponevamo durante le riunioni 
di comitato del quartiere Oratorio. 
La ricerca della ricetta giusta non 
era stata per niente facile; avevamo 
cercato gl i  ingredient i  necessar i 
per questo t ipo mani festazione: 
della gente disponibile e capace, 
una idea interessante, una data 
libera tra la selva delle attività che 

si svolgono nella ridente cittadina 
di Rosà.
	 Il comitato aveva  pensato che 
un periodo abbastanza libero  po-
teva essere individuato tra il mese 
di ottobre e di novembre e l ’oc-
casione di incontro tra gli abitanti 
poteva essere una Maronada. Que-
sta attività era stata resa possibile 
anche grazie alla disponibilità di un 
personaggio del nostro quartiere 
ritenuto tra i massimi esperti nella 

12 Agosto 2012 folto gruppo dei partecipanti ai festeggiamenti del centenario del capitello. 

La postazione per la vendita dei “marroni” 
nella giornata del primo novembre 2012, 
con i volontari del quartiere Oratorio che 
gratuitamente hanno prestato la loro opera.

Capitello di S. Antonio appena restaurato.

scelta e nella cottura dei maroni: 
Silvano Merlo detto Ruga.
Da questa idea e dalla voglia di far 
del bene si è passati ad organizzare 
qualcosa di più complesso che ab-
binasse il momento di incontro 
con la beneficenza.

Ecco fatta la “Maronada della So-
lidarietà” che programmiamo ogni 
primo novembre da quattro anni a 
questa parte.
Dal la disponibi l i tà del le persone 
del comitato e soprattutto dal la 
disponibilità e capacità della fami-
glia intera di Silvano (moglie, figlia, 
genero e due nipoti )   si r iesce a 
programmare due o tre giornate a 
seconda del giorno in cui cade il 
primo novembre  dove vendiamo 
maroni cotti e crudi per raccogliere 
più soldi possibile da dare in be-
neficenza. Non contenti offriamo a 
tutti un ottimo vin brulé preparato 
dall’esperto Claudio.

	 In tutti questi anni abbia-
mo dato il ricavato alla scuola 
d’infanzia parrocchiale  “Gesù 
fanciullo” perché ci sembra im-
portante che una struttura storica 
e significativa  come questa scuola 
sia sostenuta soprattutto in questi 
tempi difficil i. 
	 In conclusione vi ricordiamo di 
passare il primo novembre lungo la 
statale 47 vicino alla fermata dell’au-
tobus; là ci saremo noi con la no-
stra Maronada della Solidarietà 
pronti a fare una chiacchiera, bere 
un buon vin brulé e vendervi i maroni 
cotti e crudi con un pensiero verso 
l’altro.                                            



R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I di Brigida Larocca e Chiara Farronato

Al CDA per mantenersi giovani...
  Anche l’associazione Centro Diur-

no Anziani desidera far sentire la sua 
voce.

E’ proprio vero che a Rosà esisto-
no realtà fortemente positive di 
cui molti dei Rosatesi stessi cono-
scono poco o nulla.

In Piazza S.Marco n.5, tre volte la set-
timana (martedì, mercoledì e vener-
dì) si riuniscono ben 60-70 persone 
che di anziano hanno ben poco….. 
se non l’età anagrafica !!! Cogliamo 
l’invito ad incontrarli presso la loro 
sede ed il direttivo, con grande en-
tusiasmo, ci fa conoscere molte delle 
persone presenti  e visitare il centro.

Fin da subito siamo state letteral-
mente travolte e “contagiate” da una 
grande vitalità ed energia  positiva, 
che di sicuro non si associano all’i-
dea che molti hanno degli anziani. 

Una valanga di iniziative sia già 
concretizzate che in via di attua-
zione;  un  forte spirito di condivisio-
ne senza alcuna mania di protagoni-
smo, dove tutti hanno un loro valore 
unico e dove tutti insieme riescono a 
trasmettere una gran voglia di fare e 
di vivere.

Ripercorriamo la nascita del Centro 

attraverso il racconto della signora 
Luisa Zonta, vedova De Rossi. 

Il Centro Diurno è nato negli anni 
1982 /1983 grazie all’iniziativa di al-
cuni Rosatesi che sentivano il biso-
gno di un luogo che permettesse ai 
meno giovani di incontrarsi.

Promotore dell’iniziativa nella fase ini-
ziale è stato Giuseppe De Rossi che, 
guardando anche ad altre esperien-
ze positive di altri comuni, trovava in 
Don Bruno Piubello, allora parroco di 
Rosà, un fervido sostenitore dell’ini-
ziativa.

Nei primi tempi il Centro Diurno 
aveva sede presso l’attuale Sa-
la del Giubileo ed era aperto so-
lo il mercoledì pomeriggio per il così 
detto “mercoledì culturale”. Durante 
l’apertura spesso Don Bruno tene-
va dei momenti di catechesi e pian 
piano  alcune persone più giovani 
iniziavano ad animare gli anziani che 
partecipavano alla vita del Centro: in 
particolare la signora Maria Liburdi e 
la signora Agnese Spanu, che prepa-
ravano dolci e ristori per tutti.

Negli incontri del mercoledì venivano 
invitati esperti su varie tematiche, ma 
soprattutto di medicina, di succes-

sioni e donazioni.

Dopo due anni la sede fu trasfe-
rita in Oratorio Don Bosco e, a 
mano a mano il gruppo si ingrossava, 
si sentiva la necessità di una sede più 
grande che potesse contenere tutti 
gli anziani, anche quelli delle frazioni.

In questo periodo si è avuta la dispo-
nibilità di alcuni obiettori di coscienza 
che molto hanno contribuito nelle va-
rie attività.

Finalmente il Comune di Rosà, grazie 
alla sensibilità dimostrata da Sindaci 
ed Assessori, metteva a disposizione 
una sede per il Centro Diurno 
presso Villa Segafredo. Questo 
permise il moltiplicarsi delle iniziative 
e l’apertura in più pomeriggi. In que-
sta fase un contributo molto  impor-
tante fu dato da Cecilia Bertoncello, 
da Ida Aloisi, Maria Zanin, Giovanni 
Borso, Laura Baggio, Elvira Torresan 
e Franca Tessarolo.

A Villa Segafredo le iniziative cresce-
vano, venivano festeggiati i comple-
anni del mese, si tenevano i corsi di 
ginnastica nella vicina palestra, corsi 
di cucina e pasticceria, di nuoto, di 
uso del computer. La dott.ssa Ma-
ria Zanin apriva un ambulatorio nel 
quale veniva controllata la pressione 
e dati consigli alimentari e di igiene. 
Venivano anche effettuati gemellaggi 
con altri centri (Marostica, Monte-
belluna, Valdagno,….). Molte donne 
partecipavano ad un gruppo di cu-
cito dove venivano confezionati dei 
prodotti destinati alla vendita ed il 
cui ricavato veniva donato in bene-
ficienza.

Il Centro vedeva la partecipa-
zione costante di Don Samuele 
e Don Armido.

In questo periodo di grande fermen-
to un forte sostegno all’iniziativa ve-
niva dato dall’Associazione Artigiani 
e da molte imprese rosatesi che si 

sono dimostrate molto sensibili ver-
so il Centro.

Dal 1991 il Centro arriva a regola-
mentare la propria attività costituen-
dosi come associazione no profit e 
si dà un proprio statuto per l’ orga-
nizzazione interna.  Viene nominato 
il primo direttivo ufficiale.

Finalmente, dopo ben quattro tra-
sferimenti, dal 2011 ha anche una 
sede tutta nuova e prestigiosa.

Attualmente il direttivo è composto 
da: Presidente Tessarolo Franca, Vi-
ce Presidenti Bonato Giorgio e Can-
ton Gina, delegato della gestione 
economico-finanziaria dell’associa-
zione Visentin Antonio, segretario Zi-
lio Sante, collaboratori Bizzotto Ma-
ria Pia, Carlesso Giuseppe, Frighet-
to Giuseppe, Gasparotto Giancarlo, 
Zanin Maria. E’ anche membro di 
diritto un designato dell’amministra-
zione comunale di Rosà.

Tutti possono aderire con un contri-
buto annuo simbolico.

Attualmente le attività proposte so-
no sempre molte: la ginnastica dol-
ce con Marina Tardivello, i corsi sulla 
memoria e terapia fisica tenuti dalla 
dott.ssa Maria Zanin; la possibilità di 
un controllo periodico della pressio-
ne e della glicemia. Non mancano le 
uscite a vari temi, i diversi pranzi e le 
feste di compleanno del mese.

I nostri sacerdoti  Don Giorgio, Don 
Armido e Don Alex sono spesso pre-
senti con celebrazioni ed incontri.

Non si è mai troppo giovani o troppo 
vecchi per essere felici. A qualsiasi età 
è appagante occuparsi del  nostro be-

nessere  e di coloro che incontriamo, 
mettendo in comune le esperienze di 
ciascuno.                                            

Maggio 1995 gruppo vendita missionaria. 

11 Ottobre 1989 gruppo anziani a Costabissara con Don Bruno Piubello.

Nuovo fabbricato ove è inserita la sede del Centro Diurno Anziani di Rosà.

Aprile 2013 foto di gruppo.
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Rosà cosmopolita
due famiglie si raccontano

1918

di Lucia Busatta

Hattab Thouria e la sua famiglia, 

felici di vivere a Rosà con il de-

siderio di non dover rinunciare 

totalmente a feste e tradizioni 

del loro paese d’origine.

	  Da dove venite?

	 Dal Marocco,  mio marito è di 

Casablanca mentre io sono di El Kelaa 

Des Sragna un paese vicino a Mara-

kech.

Quando  siete arrivati  in Italia e 

cosa vi ha spinto a venirci?

	 Io non pensavo di venire in Italia, mi 

ero appena diplomata in Marketing ed 

informatica. Mio marito, diplomato,  fa-

ceva il taxista. Venne in Italia nel 1996  

a trovare la sorella che viveva  a Roma 

ed era sposata con un Italiano.  L’Italia  

in quegli anni offriva buone opportunità 

di lavoro per gli immigrati. Così  decise 

di stabilircisi. Si trasferì a  Rosà  dove 

aveva  trovato lavoro presso una fale-

gnameria. Io lo raggiunsi, assieme a 

mio figlio  di un anno, nel 2000 – dopo 

una pratica per ricongiungimento fami-

gliare molto lunga e  burocratica -. 

Avete trovato quello che spe-

ravate?

	 Sì, ma all’inizio non fu facile. Mio 

marito, non trovando una casa in affito 

a Rosà, ne affittò una  a Lusiana. Io,  

appena lasciato il Marocco,  mi  trovai 

a vivere in  montagna dove non cono-

scevo nessuno e non parlavo l’italiano. 

Rimanevo tutto il giorno da sola con il 

piccolo,  mentre mio marito veniva a  

Rosà a lavorare.   

Come siete stati accolti a Rosà?

	 Nel 2002 fortunatamente abbiamo 

trovato una casa e ci siamo trasferiti a 

Rosà.

Non abbiamo avuto nessuna difficoltà 

ad inserirci  qui. I vicini di casa si sono 

dimostrati fin da subito   gentili e dispo-

nibili. Poi  qui a Rosà abitavano anche i 

miei  tre fratelli e per me era  un riavvici-

narmi alla mia famiglia. Ora due di loro 

si sono trasferiti in Francia. 

Qui a Rosà sono poi nate le due bambi-

ne. Quando il primogenito aveva 4 anni 

ha iniziato a frequentare la scuola d’in-

fanzia a Cusinati e di seguito le scuole 

elementari dove ho trovato delle  mae-

stre molto brave e gentili. 

Pensi che ora il più grande frequenta 

le superiori mentre le ragazze frequen-

tano le scuole di Rosà.

A cosa avete dovuto rinunciare  

allontanandovi dal vostro paese?

	 A tantissime cose. Abbiamo lascia-

to le nostre famiglie di origine, la nostra 

cultura, le feste e le tradizioni. I nostri 

bambini crescono lontano dai loro non-

ni, che possono  rivedere solo di tanto 

in tanto. 

Mi dicevi che vi mancano le 

vostre tradizioni..... 

	 Sì, ci manca poter festeggiare  le 

nostre ricorrenze  religiose come  la 

“Festa del montone” - la seconda per 

importanza tra le feste religiose mu-

sulmane che corrisponde alla  Pasqua 

della religione cristiana – . In ogni casa 

viene sacrificato un  montone e le car-

ni vengono donate alla gente povera, 

solo una parte  verrà consumata dalla 

famiglia.

Il sacrificio del Montone non lo possia-

mo fare negli appartamenti quindi ci 

servirebbe uno spazio idoneo per po-

terlo fare nel rispetto delle leggi sulla 

macellazione vigenti in Italia.

Così succede che i  nostri figli  si ritro-

vano a  non  festeggiare le nostre feste 

religiose  e non  festeggiano nemmeno 

quelle della religione cattolica perché 

non ci appartengono.  

Questo dei bimbi che vivono a metà tra  

due culture è un problema molto sen-

tito, perchè sono destinati a perdere la 

loro identità e le loro radici.

Quali cose  avete, invece, trova-

to qui a Rosà che non immagina-

vate di trovare?

	 Qui a Rosà abbiamo potuto parteci-

pare ad iniziative organizzate da grup-

pi di volontariato e dalla scuola  che ci 

hanno permesso di incontrarci con altri 

genitori. E’ stato bello in queste occa-

sioni poter far conoscere le nostre tra-

dizioni e la nostra cucina.

Cosa vi piace di Rosà e dell’Italia? 

	 Il clima, il paese, il rispetto che c’è 

tra  la gente. Apprezzo la cucina italiana 

e spesse volte cucino cibi italiani, che,  

a dire il vero, non sono  molto diversi da  

ciò che mangiamo in  Marocco, è pur 

sempre  cucina mediterranea. 

Adesso dopo tanti anni vi sentite 

di far parte di questo paese?

	 Sì, siamo contenti. Anch’ io  lavoro,  

nel  2005 sono stata assunta a tempo 

pieno presso l’Istituto Palazzolo come 

addetta alle pulizie. Questo lavoro mi 

ha permesso di conoscere molta gen-

te, di imparare la lingua italiana e ha 

certamente contribuito al nostro buon 

inserimento a Rosà.  I nostri figli fre-

quentano volentieri la scuola e giocano 

abitualmente con i bambini rosatesi. 

Vorrei dire che  si sentono italiani a tutti 

gli effetti.

Mio marito sta per avere la cittadinan-

za italiana,  mentre io  dovrò aspettare 

ancora 3 anni. 

Terremo, comunque,  anche la cittadi-

nanza Marocchina.

Cosa  manca a Rosà per favorire 

l’accogliena e l’integrazione delle 

persone immigrate?

	 Momenti in cui loro possono rivivere 

la loro cultura. Soprattutto per le donne 

che non lavorano che rimangono a ca-

sa a lungo senza contatti.

Per loro servirebbero corsi di italiano, 

gruppi di ascolto, momenti di condivi-

sione con altre donne

Che consiglio dareste a chi par-

tisse  dal Marocco per venire in 

Italia?

	 In questo momento è opportuno 

che se ne rimangano là. Molte  famiglie 

che vivono  qui  e che son senza lavo-

ro per la  crisi hanno grosse difficoltà. 

Rimangono qui perchè i loro figli sono 

iseriti nella scuola italiana e avrebbero 

difficoltà ad inserirsi nella scuola in Ma-

rocco..

	 Thouria  ringrazia per questa intervi-

sta: le abbiamo dato modo di esporre,  

oltre alla sua esperienza in Italia anche i  

bisogni della comunità mussulmana.

	 Accoglienza e integrazione passano 

anche attraverso questi messaggi che 

chiedono risposte e sottendono una ve-

lata nostalgia del proprio paese.   	    

Necessità di favorire un punto di 

accoglienza per trovare orien-

tamento e informazioni tali da 

soddisfare le istanze più urgenti. 

	  Da dove venite?

	 Proveniamo dalla Repubblica 

di Macedonia, un paese che conta 

circa 2 milioni di abitanti. Si trova nella 

penisola balcanica, a nord della Gre-

cia. 

Quando  siete arrivati  in Italia e 

cosa vi ha spinto a venirci?

	 La HYPERLINK “http://it.wikipedia.

org/wiki/Disoccupazione”, disoccu-

pazione e i problemi dell’economia 

macedone ci hanno spinto a cercare 

un luogo migliore per vivere, che of-

frisse un lavoro ed un futuro migliore 

per noi e per i nostri  figli. Viviamo in 

Italia dal 1997.

Avete trovato quello che spe-

ravate?

	 Si, in pochi anni siamo riusciti a 

realizzare i nostri obiettivi: abbiamo 

trovato lavoro, avviato una nostra 

attività, abbiamo trovato un’abitazio-

ne che rispondeva ai nostri bisogni, 

inoltre, i nostri figli stanno facendo 

un buon percorso di studi. 

Nel frattempo abbiamo conosciuto 

persone accoglienti, amichevoli con 

cui abbiamo passato bei momenti.

A cosa avete dovuto rinunciare  

allontanandovi dal vostro paese?

	 Lasciare il proprio paese significa 

lasciare la propria famiglia, la propria 

casa, le persone con cui si è cresciu-

ti. Significa cambiare lo stile di vita, la 

cucina, la musica, la lingua…

Mi dicevi che vi mancano le 

vostre tradizioni..... 

	 È difficile rinnegare del tutto le pro-

prie tradizioni, non possiamo negare 

che ci manchino qualche volta, ma for-

tunatamente possiamo tornare nel no-

stro paese durante le vacanze estive.

Cosa vi piace di Rosà e dell’Italia? 

	 La posizione geografica, il buon 

clima in cui vivere, la mentalità del 

luogo e lo spirito con cui gli italiani 

affrontano la loro vita sono cose che 

ci piacciono.

Adesso dopo tanti anni vi sentite 

di far parte di questo paese?

	 Si, in particolare quando andiamo 

in vacanza in Macedonia dopo qual-

che settimana i nostri figli chiedono 

di tornare a casa in Italia, e noi stessi 

ci accorgiamo di sentirci più a casa 

mia, in Italia, rispetto al nostro paese 

nativo, dopo tutti questi anni.

Cosa, secondo voi manca a 

Rosà per favorire l’accoglienza 

e l’integrazione delle persone 

immigrate?

	 Trovo le attività volte all’integra-

zione molto buone, ma ciò che man-

ca è un punto di accoglienza dove 

le persone possano trovare orien-

tamento e informazioni per qualsia-

si bisogno: questioni burocratiche 

sugli alloggi, l’iscrizione scolastica 

dei figli, i bisogni medico-sanitari, gli 

uffici di collocamento.. tutti aspet-

ti importanti della vita di ogni uo-

mo. Noi abbiamo avuto la fortuna 

di incontrare persone che ci hanno 

accompagnato e guidato in questi 

passaggi. Per questo riteniamo che  

un punto di accoglienza e di orienta-

mento possa rispondere alle esigen-

ze di molte famiglie nei primi anni di 

vita in Italia.

Che consiglio dareste, ora,  a 

chi partisse  da lontano  per ve-

nire in Italia?

L’Italia è un bel paese in cui vivere, 

ma arrivare in un paese nuovo sen-

za avere un lavoro ed un alloggio al 

giorno d’oggi non è più possibile. 

Per essere sicuri di condurre una 

buona vita bisogna arrivare con la 

certezza di un posto di lavoro ed un 

luogo dove vivere.                         

I N T E R V I S T E



A T T U A L I T À

Ora et Labora,
nella fede la speranza

con aziende storiche costrette a 
chiudere i battenti, l’intero distret-
to del legno di Rosà spazzato via 
dall’onda lunga della crisi e il set-
tore edile è al collasso.

E dunque cosa c’entra con 
questa crisi la regola benedettina 
“ora et labora”, pregare e la-
vorare, quando il lavoro non c’è 
e il coltivare la propria spiritualità 
è una moda sorpassata.

I rapidi mutamenti sociali e del 
mondo del lavoro interpellano la 
comunità cristiana chiedendo ad 
ogni singolo credente uno sforzo 
qualificato per dare speranza a 
tutti.

La crisi si ripercuote pesante-
mente nell’esistenza quotidiana 
di ciascuno, nelle famiglie e nella 
vita sociale.

La risposta che i cristiani sono 
chiamati a dare è strettamente le-
gata alla loro capacità di vivere la 
Speranza quale virtù essenziale in 
grado di illuminare le coscienze 
e introdurre linfa vitale nei gan-

gli della società. I credenti sono 
anche invitati a proporre concreti 
cammini percorribili, che possa-
no alimentare nella vita dell’uomo 
d’oggi, specialmente nei giovani, 
prospettive di fiducia nel futuro. 
Oltre all’impegno nella società ci-
vile, i credenti, ed in modo par-
ticolare i cattolici impegnati nel 
mondo del lavoro, sono invitati ad 
interrogarsi sul loro ruolo e sulla 
testimonianza che essi possono 
offrire in un contesto lavorativo 
profondamente mutato negli ulti-
mi decenni.

Da tanti anni ci siamo abituati 
ad immaginare la povertà come 
un fenomeno lontano, che riguar-
da i Paesi in via di sviluppo. Ma da 
qualche tempo questo fenomeno 
sta contagiando anche le nostre 
comunità. I contratti a termine, il 
lavoro interinale, le liste di mobi-
lità, il calo delle assunzioni colpi-
scono giovani e famiglie, con figli 
da crescere e anziani da accudire, 
rendono vulnerabile un sistema di 
vita che si riteneva perlomeno ga-
rantito nei suoi bisogni primari.

Contrastare questo stato di 
cose significa, per noi che profes-
siamo un  credo, ripensare il fon-
damento stesso dell’economia e 
riportare nel mondo del lavoro il 
primato della persona. In questo 
quadro si è evidenziato il dram-
ma della disoccupazione, che ha 
gettato una profonda inquietudine 
nella vita delle famiglie e soprat-
tutto dei giovani: sono proprio 
loro ad essere i più colpiti dalla 
mancanza di concrete prospettive 
di futuro.

Affrontando la tematica del la-
voro, inoltre, non va dimenticato 

di Alfio Piotto
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 Dopo i lievi segnali di miglio-
ramento registrati nel 2011, nel 
2012 la ricaduta ... ed è ancora 
crisi …il bilancio è dunque ora di 
5,7 milioni di persone in Ita-
lia senza lavoro. ... 
   Mille imprese chiuse in tre anni 
nel reparto legno-arredo in Vene-
to, 3.800 imprese in meno nel set-
tore delle costruzioni dal 2009 al 
2012, con il numero di dipendenti 
che, complessivamente nei due 
settori, dal 2008 al 2012, è dimi-
nuito di quasi 34 mila unità. Sono 
alcuni dei dati resi noti dalle rap-
presentanze delle categorie so-
pra indicate. Negli ultimi quattro 
anni, il settore del legno-arredo in 
Veneto ha perso 12.500 posti di 
lavoro, mentre quello delle costru-
zioni ne ha bruciati ben 21.200, 
per un totale di 33.700 lavorato-
ri in meno dall’inizio della crisi. A 
soffrire sono gli operai (-15%, pari 
ad oltre 17 mila lavoratori in meno) 
e, in termini relativi, gli apprendi-
sti (-36%). Numeri da ecatombe, 

che l’Italia è ai primi posti per il 
fenomeno delle “morti bianche” 
e per l’alto numero di invalidità 
permanenti legate agli infortuni 
in ambito lavorativo. La stessa 
concezione del riposo settimana-
le è saltata proprio perché anco-
ra una volta prevale la logica del 
profitto e non quella dei rapporti 
sociali e delle relazioni familiari, 
e il capitale umano è valorizza-
to meno del capitale economico. 
La crisi che stiamo vivendo 
non è solo economica, è crisi 
sociale e morale, è la crisi di 
una società in cui l’uomo è sta-
to compresso dentro i confini del 
mercato e del consumo. Per usci-
re da questa crisi occorre un nuo-
vo pensiero che riporti il primato 
del bene comune e della società 
alla politica, la quale deve adope-
rarsi affinché il benessere di tutti 
diventi il bene-stare di ciascuno. 
Elaborare un nuovo modello di 
società per quanto impegnativo 
e difficile, è certamente una sfida 
che i credenti non possono non 
raccogliere.

A tutti è chiesto di rimboc-
carsi le maniche riscoprendo 
gli atteggiamenti degli “abiti 
virtuosi”.

A tutti, ma in modo partico-
lare ai cattolici è chiesto non 
solo di “sperare”, ma di or-
ganizzare la Speranza svilup-
pando una cultura della soli-
darietà attraverso scelte di 
corresponsabilità che coin-
volgano lavoratori, imprese.

Ora et Labora, operare perché 
ci si affidi alla nostra Speranza 
è dunque un antidoto contro la 
malattia che ci sta pervadendo: 
l’ansia e il timore dell’avvenire.

La Speranza, dimensione dello 
Spirito, e si potrebbe dire della 
coscienza umana, è capace di 
trasformare la vita delle persone.

La Speranza del credente tra-
sforma stimola “un’audacia dell’a-
more” che rende possibile vivere 
quella che per il cristiano è una 
dimensione fondamentale: la Ca-
rità.

La Speranza quindi diventa più 
forte di ogni calcolo umano e ren-
de la vita una splendida avventu-
ra degna di essere vissuta fino in 
fondo. Abbiamo bisogno di vede-
re nella comunità cristiana la te-
stimonianza viva ed efficace del 

lievito che trasforma la pasta, del 
sale che dà sapore alle pietan-
ze, quell’afflato straordinario di 
chi, pur vivendo la precarietà del 
tempo presente, sa trasmettere 
ad altri il coraggio per costruire il 
domani.                                 

Redatto con contributi di novara-

missio – dati Istat Cigl e Cisl.

L’ing. Franco Ferraro all’opera in un cantiere di Francia.

Fune di acciaio composta di più cavi che, solo insieme, riescono a sopportare grandi carichi.Artigiano falegname all’opera con attrezzatura di un tempo.



Il Patto Educativo di Corresponsabilità
una competenza di tutti

PATTO di CORRESPONSABILITÀ Anno scolastico 2012/2013

“Essere responsabili per diventare grandi”

di Fernando Cerchiaro
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	 Per molte scuole il Patto Educativo 
di Corresponsabilità (PEC) è una nor-
ma scarsamente significativa, presente 
sì, ma più come “atto dovuto” che leva 
e fondamento di una nuova, vera e più 
partecipata alleanza educativa tra scuo-
la e famiglia.
Per la verità a questa prima pessimistica 
osservazione non corrisponde la straor-
dinaria eccezione di come vive il PEC la 
scuola di Rosà! Che, purtroppo, rimane 
una lodevole eccezione….
Il  PEC è  una norma molto essenziale, 
che vale la pena di rileggere nella sua 
interezza:

	 Contestualmente all’iscrizione 
alla singola istituzione scolastica, 
è richiesta la sottoscrizione da 
parte dei genitori e degli studen-
ti di un Patto Educativo di Corre-
sponsabilità, finalizzato a definire 
in maniera dettagliata e condivisa 
diritti e doveri nel rapporto tra 
istituzione scolastica autonoma, 
studenti e famiglie.

	 I singoli regolamenti di istituto 
disciplinano le procedure di sotto-
scrizione nonché di elaborazione 
e revisione condivisa, del Patto di 
cui al comma 1.

	 Nell’ambito delle prime due 
settimane di inizio delle attività 
didattiche, ciascuna istituzione 
scolastica pone in essere le inizia-
tive più idonee per le opportune 
attività di accoglienza dei nuovi 
studenti, per la presentazione e 
la condivisione dello statuto delle 
studentesse e degli studenti, del 
piano dell’offerta formativa, dei 
regolamenti di istituto e del patto 
educativo di corresponsabilità.
Questo breve testo è il terzo articolo di 
un breve DPR 235/2007, che introduce 
aggiunte e modifiche allo Statuto degli 

studenti. Gli altri due articoli riguardano 
temi connessi con i provvedimenti disci-
plinari, le modalità per adottare le san-
zioni (che il DPR precisa ed aumenta) e 
per ricorrere contro le stesse, istituendo, 
a livello regionale e di istituto, l’Organo 
di Garanzia.
Questa norma viene introdotta dal mini-
stro Fioroni in un momento di particolare 
emergenza educativa in cui il fenomeno 
del bullismo, certo ingigantito quotidia-
namente dai media, si è presentato co-
me il problema prioritario e più pesante 
per la dimensione educativa della scuo-
la.
Vale anche la pena di sottolineare lo sti-
le singolare e le modalità con le quali la 
legge viene introdotta.
Lo stile è quello che vuole evidenziare e 
privilegiare nella scuola gli aspetti edu-
cativi dell’accoglienza e del benessere 
dello studente per leggere in un ambien-
te positivo le quotidiane emergenze del 
disagio, del bullismo e delle patologie in 
genere. Esperienze queste da affrontare 
con la strategia della prevenzione e con 
interventi in cui il richiamo alla regola e 
alla somministrazione di provvedimen-
ti disciplinari e di sanzioni anche gravi, 
appaiano sempre orientati da una finalità 
educativa, dal senso di responsabilità e 
dall’esercizio di una reale corresponsa-
bilità che la scuola, comunità educante, 
deve vivere con gli studenti stessi e le 
loro famiglie.
Per questo, infine, la norma viene inseri-
ta e va letta all’interno dello Statuto degli 
studenti (DPR 249/98) che, nel definire 
diritti e doveri, chiama stupendamente 
la scuola “comunità di dialogo, di ricer-

ca, di esperienza sociale, informata ai 

valori democratici e volta alla crescita 

della persona in tutte le sue dimensioni”.
 Dunque l’idea di chiedere ad ogni scuo-
la di dotarsi di un PEC come scelta per 
fondare, orientare e disciplinare le regole 

di convivenza, nasce dall’intento di of-
frire ai docenti, agli studenti e alle loro 
famiglie un’occasione di confronto re-
sponsabile, di accordo partecipato, di 
condivisione di metodologie e di obiettivi 
fondanti la vita insieme a scuola. Perciò 
il PEC ha una forte valenza simbolica 
perché offre ad ogni istituzione scolasti-
ca l’occasione di riflettere, esplicitare e 
valorizzare  norme non solo sottoscritte 
insieme, ma insieme cercate e definite, 
ponendo così basi solide ad un forte 
senso di appartenenza ad una scuola 
percepita allo stesso modo da studenti, 
docenti e genitori.
Solo utopia? Sì, per quanti il PEC lo ri-
tengono solo competenza della scuola, 
lo compongono con il copia/incolla e lo 
propongono alla sottoscrizione come 
uno dei tanti “atti dovuti”; invece leva 
straordinaria di corresponsabilità edu-
cativa e di maturazione democratica per 
chi, con pazienza e sapienza, annual-
mente lo ripensa, lo rilegge e lo ripresen-
ta, non come astratta enunciazione di 
valori, ma come scelta di fiducia, di dia-
logo, di trasparenza di una scuola che 
vive come “comunità educante”.
In conclusione, almeno per ora, solo 
due precise indicazioni.
La prima riguarda ogni singola scuola 
intesa con tutte le sue componenti: se 
il PEC è competenza di tutti vale nella 
misura in cui ciascuno, rileggendolo, vi 
ritrova un’idea condivisa di educazione 
e di scuola.
La seconda porta a guardare al PEC 
oltre i confini della scuola…e a prospet-
tarlo e ad elaborarlo sempre più con 
l’orizzonte del Territorio dove convivono, 
spesso senza alcun confronto e colla-
borazione, altre, diverse ed importanti 
agenzie educative, ma dove, soprattut-
to, vivono, crescono e maturano come 
cittadini,non solo a scuola, i ragazzi e i 

giovani.                                                

E D U C A R E  O G G I

Programmazione: A) educativa 
                            B) didattica

A.1) Le finalità educative contenute nel 
Piano dell’Offerta Formativa (P.O.F.):

EDUCARE ALLA CONVIVENZA CIVILE

Imparare a salutare, a usare parole di cortesia, 
essere puntuali (orario, materiale, consegne),

rispettare le persone, rispettare le cose (proprie 
ed altrui) e l’ambiente, curare l’igiene personale.

Educare ad imparare
Perché i bambini acquisiscano competenze e abilità 
tal i da poter affrontare in modo autonomo nuove 
esperienze e conoscenze.

Educare alla diversità
Intesa come fonte di crescita e di arr icchimento 
personale, nell’ottica della valorizzazione delle ca-
ratteristiche, delle abilità e qualità individuali.
Educare alla pace

Come pratica di convivenza democratica, di coo-
perazione, di superamento dei conflitt i attraverso 
il dialogo.

EDUCARE ALLA CITTADINANZA E COSTITUZIONE

Per sviluppare la centralità e la partecipazione dei 
bambini alla vita sociale del proprio ambiente, per 
acquisire il senso di identità e di appartenenza e per 
preparasi ad una crescita responsabile e solidale 
come “cittadino del mondo”.
Tali abilità sociali sono considerate obietti-
vi da valutare.

A.2) Individuazione delle aspettative che 
le famiglie e gli alunni hanno nei confronti 
della scuola.

A.2.1. Insegnanti professionali e qualificati.
A.2.2. Ambiente: Accogliente e attrezzato.
Gli  insegnanti e la scuola si impegnano a strutturare gli 
spazi in modo che gli ambienti siano piacevoli, stimolanti 
da un punto di vista didattico e, attrezzati, in modo da 
favorire l’acquisizione dei linguaggi diversi quali quello 
espressivo-pittorico, del corpo e del movimento, quello 
tecnologico e del computer.
A.2.3. Modalità educative sulle quali fondare
l’azione relazionale e didattica.

-Evidenziare il positivo
-Favorire la comunicazione
-Accrescere l’autostima
-Assegnare  compiti adeguati al bambino
-Mantenere una coerenza educativa
-Effettuare valutazioni sistematiche

A.3) Ciò che la scuola si aspetta dagli 
alunni e dalle famiglie:

ALUNNI

A.3.1. Comportamento corretto nel rispetto delle 
regole condivise.
A.3.2. Impegno costante nell’esecuzione delle 
attività proposte.
A.3.3. Cura del materiale proprio, degli altri com-
pagni e di quello scolastico.
A.3.4. Cura di sé.
A.3.5. Rispetto delle persone e dell’ ambiente.

GENITORI

-Far frequentare con regolarità e puntualità le 
lezioni scolastiche
-Collaborare con gli insegnanti  per quanto riguar-
da iniziative e proposte.
-Partecipare alle assemblee e ai colloqui individuali.
-Risolvere  eventuali problematiche  con serenità 
ed in modo propositivo e costruttivo.
-Controllare il materiale necessario al lavoro indivi-
duale.
-Controllare quotidianamente il diario.
-Seguire i bambini nelle attività da svolgere a casa.
-Curare l’igiene del proprio figlio/a.
-Abituare i bambini ad essere autonomi e ordinati 
( preparare la cartella con il materiale necessario, 
allacciare le scarpe )
-Consegnare puntualmente le comunicazioni firmate.
-Giustificare le assenze e i compiti non svolti.

Non è consentito ai genitori  entrare nelle aule duran-
te le ore di lezione salvo invito dell’ insegnante per 
motivi didattici. Per qualsiasi esigenza il personale 
ATA è a disposizione.

                                         Firma per accettazione 
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	 “Voce Rosatese” è onora-
ta di pubblicare l’annuncio 
dell’importante riconosci-
mento a favore dell’Istitu-
to Palazzolo deliberato dal 
Rotary Club di Bassano del 
Grappa. Di questo Rosà tut-
ta deve andare orgogliosa.

I l Rotary Club Bassano del 
Grappa, presieduto quest’anno 
dall’ ing. Gianni Signor, ha pro-
posto l’assegnazione del “Paul 
Harris Fellow”, i l massimo rico-
noscimento rotariano, all’Istituto 
Palazzolo di Rosà, gestito dalle 
Suore delle Poverelle, per la sua 
attività benefica e di solidarietà, 
a favore degli ultimi e per l’edu-
cazione dei fanciull i, consolidata 
in decenni di presenza attiva nel 
territorio bassanese e veneto.

L’annuncio dell’assegna-
zione dell’ambita attesta-
zione è stato effettuato nel 
pomeriggio del 10 maggio 
2013, al la presenza anche dei 
president i  dei c lub di Par igi 
Nord Est, Phi l ip Tauvel,  e di  Te-
gernsee (Baviera, Germania), 
Josep Biernschneider, ospit i 
a Bassano per i l  t radiz ionale 
e annuale appuntamento del la 
“tr iangolare” dei tre club del 
Rotary. Per l ’occasione i  rota-
r iani hanno consegnato al l ’ I-
st i tuto un cospicuo assegno 
per l ’acquisto e la dotazione 
di special i  attrezzature sanita-
r ie ed assistenzial i  necessar ie 
al l ’adeguamento dei serviz i  in 
una nuova ala del la casa di ac-
cogl ienza.
I presidenti dei tre club prima 

del la visita ai nuovi reparti, ac-
compagnati dal dott. Claudio 
Menon, presidente incoming 
del Rotary Bassano, curatore 
del service, hanno incontrato 
suor Roberta Merel l i ,  superiora 
del l’ Ist ituto Palazzolo, a Rosà 
dal 2011.

Suor Roberta appartiene 
alle Suore delle Poverelle e 
per vocazione si è sempre oc-
cupata di persone in diff icoltà, 
tossicodipendenti, migranti.
Umiltà, semplicità, disponibi l i tà 
al l ’accoglienza, let izia sono le 
parole che guidano la vita del le 
Poverel le. A Rosà sono presen-
ti 26 suore. L’Ist ituto Palazzolo 
(detto anche Ist ituti Pi i )  è na-
to come scuola materna circa 
90 anni fa per volere del l’al lo-
ra parroco di Rosà, diventa poi 
casa dei “non raggiunti”, poi 
degli orfani durante la 2^ guer-
ra mondiale, inf ine casa di ra-

gazze bisognose e inf ine anche 
disabil i .  Oggi sono ospitate 134 
persone disabil i  sia f isicamen-
te che mentalmente, del le qual i 
131 sono donne dai 22 ai 95 an-
ni. Per una migl iore gestione gl i 
ospit i  sono divisi in comunità di 
12 persone, coordinate da ben 
196 operatori laici. Per ragioni 
di ampliamento e di adegua-
mento normativo l’ Ist ituto ha 
bisogno di una ventina di lett i 
attrezzati per disabil i .  I l  Service 
att ivato dal Rotary di Bassano, 
con la col laborazione dei club 
di Paris Nordest e Tegernsee, è 
consistito appunto nel l’acqui-
sto di tal i  lett i . Grazie al l ’appor-
to dei tre Club e al  Matching 
Grant del Distretto 2060 e del la 
Fondazione Internazionale del 
Rotary è stato possibi le coprire 
l ’ intera somma del l ’acquisto. 
Sono stat i  raccolt i  c irca 22.000 
euro.                                  

   Gli “Amici di Voce Rosatese” condividono l’impe-
gno, la testimonianza, la volontà, il piacere di comunicare, 
all’interno e all’esterno del loro paese, pillole di saggezza, 
ricordi, informazioni, notizie, appunti sulla vita di oggi e 
quella di ieri, in poche parole il racconto della nostra pic-
cola-grande storia, l’intreccio di storie che ci uniscono.

Gli “Amici di Voce Rosatese”  hanno il gu-
sto di partecipare all’avventura di redigere, stam-
pare, offrire, consegnare, porta a porta, nei quar-
tieri, queste pagine, che i lettori possono trovare 
anche nella forma dell’on-l ine, di una lettura sul 
computer, nell’i-Pad, nei moderni mezzi di comuni-
cazione, collegandosi al sito www.vocerosatese.it.

“Voce Rosatese” non ha un prezzo. Ci pre-
occupa di più che abbia un valore, tanti valori da 
proporre e vivere insieme, per unire le generazio-
ni, per stendere quel filo d’oro dell’amicizia e del-
la r iconoscenza che lega età diverse, professio-
nal ità e missioni diverse, anche chi sta lontano.

E’… aria di casa nostra, ricordiamo nella testata, da 
respirare a pieni polmoni, per chi è rimasto in paese, 
chi si è allontanato e vive senza avere davanti a sé la 
prospettiva rassicurante del Massiccio del Grappa, ma-
gari lontano, al di là delle Alpi, oltre i mari e gli oceani.

“Voce Rosatese” vive di volontariato. Ma ha 
un costo, per la composizione e la stampa, per la 
spedizione quando varca i confini del nostro paese.  
Vive dell’aiuto dei suoi lettori, della sottoscrizione di 
chi crede nella sua “voce” da far scorrere sull’onda 
dell’eco delle buone notizie, della convinzione che 
bastano pochi euro, magari il contributo di un caffè 
perchè questa “voce” riesca a penetrare nel cuore 
di chi la riceve tra le mani, di chi si ritrova nella sua 
lettura, di chi vive nel piacere dei ricordi che propone.

“Voce Rosatese” non ha pretese, se non quel-
la di sussurrare parole di amicizia, di servizio, di 
disponibilità al dialogo che è innanzitutto ascolto.

Se credete in questa missione, se volete e credete 
utile che questa “voce” continui il suo cammino, offrire 
il vostro contributo, allora diventate concretamente 
“Amici”.

E perché “Voce Rosatese” abbia a raggiunge-

re il maggior numero possibile di famiglie a Rosà, 
esso verrà posto in distribuzione in chiesa, con una 
domenica dedicata esclusivamente allo scopo, e 
la  possibilità di ritiro,  all’uscita dalla santa messa.
Il prezzo fissato nel costo di un caffè (1€ la copia).

	Per quanti volessero contribuire sottoscrivendo 
una quota libera, con l’intento di venire annovera-
ti fra gli “Amici di Voce Rosatese”, è data la pos-
sibi l i tà di  indir izzare la propr ia offerta, a mez-
zo bonif ico bancario, al seguente indir izzo IBAN

I T96R  08309  60690  00800  80008  34
o di ret tamente,  r ivo lgendosi  ad uno dei  com-
p o n e n t i  d e l l a  r e d a z i o n e .  A i  s o t t o s c r i t t o -
r i  verrebbe r iservato uno spazio nel per iodico.

	La  s tessa  redaz ione ,  i no l t re ,  sa rebbe  l i e -
ta di  off r i re la propr ia disponibi l i tà ad eventua-
l i  uscite presso i quartieri, con  lo scopo di rac-
cog l i e re  sugge r imen t i  e  con t r i bu t i  a t t i v i  pe r 
migl iorare e condividere  nuove esperienze.    

Uniti nella sottoscrizione
“Amici di Voce Rosatese”

All’Istituto Palazzolo di Rosà
il massimo riconoscimento del ROTARY 
Club di Bassano del Grappa

Consegna del riconoscimento alla superiora dell’Istituto Palazzolo, suor Roberta Merelli.
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di Chiara FarronatoL’ANGOLO PER I  BAMBINI

	 C’ERA UNA VOLTA …

nella vecchia “Voce Rosatese”, uno 

spazio destinato alla corrispondenza 

con i Rosatesi lontani. Era una rubri-

ca assai seguita. In quelle righe si 

leggevano, attraverso la filigrana 

dell’amore, tanti ricordi, tanta no-

stalgia.

	 Ora, i moderni mezzi di stampa e 

di riproduzione ci danno la possibili-

tà di godere,  come dal vivo, gli 

scritti che danno vivacità e no-

vità alla rubrica.

	 Ecco perché vorremmo che 

questo spazio prendesse forma più 

ampia.                                          

ERRI DE LUCA

	 Lo scrittore napoletano Erri De 

Luca, nato nella città partenopea il 20 

maggio del 1950, è l’autore della poesia 

“Considero valore”, tratta da  Opera 

sull’acqua e altre poesie, Einaudi Edi-

tore, Torino 2002, pubblicata in ultima 

pagina.

	 De Luca, dopo una intensa vita gio-

vanile, tra Napoli e Roma, dove si ap-

passiona anche alla vita politica, militerà 

in Lotta Continua, farà una esperienza 

lavorativa in Italia e all’Estero (farà il ca-

mionista, il magazziniere, il muratore), 

da autodidatta impara diverse lingue, 

tra cui lo yiddish e l’ebraico antico dal 

quale traduce alcuni testi della Bibbia. 

“Traduzioni di servizio”, le chiamerà 

Erri De Luca, per imparare a trasferire 

il testo biblico nella maniera più obbe-

diente all’originale ebraico. Il suo primo 

romanzo esce nel 1989, a quasi qua-

rant’anni: Non ora, non qui, una rievo-

cazione della sua infanzia a Napoli. Da 

allora pubblica decine di libri. 

	 Alcuni suo titoli per le maggiori case 

editrici italiane: Il peso della farfalla, Il 

giorno prima della felicità, In nome della 

madre, I pesci non chiudono gli occhi, 

Penultime notizie circa Ieshu/Gesù, Il 

cielo in una stalla.

	 Premiato più volte dalla critica, 

collabora con suoi saggi ai maggiori 

quotidiani nazionali.                      	
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Lettera recapitata manualmente in redazione, a testimoniare la gioia per la rinascita della rivista.

Lettera autografa di un emigrato, Rino Nichele, da lungo tempo residente in Canada.



Cronaca spicciola
Piazza San Pietro: udienza di mercoledì 3 Aprile 2013. Rosatesi, accompagnati da Don Alex, 
salutano con entusiasmo il nuovo Papa Francesco che benedicente risponde.

Escursione sulla neve Febbraio 2013.

Apertura dell’anno attività ACR anno 2012/2013.


